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CAPITOLO X.

x T R A N D O neI duomo per la porta maggio rc
si trovan o murati a mano manca, tra questa
porta e la minore, alcuni cimelii dcII'arte scul­
toria.

Il primo di essi, e senza manco il più
bello, effigia sul marmo in sta tua g iacente
Amede o di Rom agnano. Nato neI 1431 ( I)

da Antonio dei marchesi di Romag nano conte di Pollenzo e cancelliere
di Savoia, ammogliossi in g iovane età ed ebbe a fi glio quell' Ant onio che
fu poi pr otonotario apostolico 'c suo erede . Addottoratosi in leggi , pre­
pos to di R ivoli nel 1468 ( 2) , fatto consigliere du cale neI 1479, pro to­
notar io apostolico in quell'anno, inviato da Sisto IV a Genova nel 1481
per l'impresa contro i tur chi, consigliere ordinario della duchessa Bianca
reggente di Savoia, indi presidente del contado di Bressa, e finalment e
crea to cancelliere di Savoia neI 1496 (3) , unì a queste mansioni civili
alte cariche ecclesiastiche. Il 17 febbraio 1458 aveva ottenuto in com­
menda l'abbazia di San Solutore Minore di Torin o. Tel 1484 (4) era
canon ico del duomo torinese ; poco dopo ebbe in comm enda l'abbazia
torinese di Sa n Sol uto re Maggiore (5) , e il 2 di sette mbre dci 1495 fu
eletto arcidiacono deI nostro du omo. Ma avend o rinunziato a tenere questa
d ignità che g li era contesa, fu chiamato il 13 settembre deI 1497 a go ­
vern are la diocesi di Mondovì (6) dov e fece innalzar e la cattedrale di
San Donato ( 7) . Mecenate delle lette re e della stampa, ebbe da Pietro
Leone la dedica della L eonea stampata in Milano nel /496 , c Fra n­
cesco de Astruga da Nizza gli dedicò (8) l'edizione dei Sa lmi del Pe­
trarca che egli aveva curato fosse stampata in Torino da Francesco de
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Sy lva nel 14 9 8. Lo stesso de Sylva g li dedicò il trattat o della peste di
Pietro Bairo , pubblicato nel 1507 ed il Corn elio ipote dell' ann o seguente .

Dopo aver testat a nella sacres tia di Sa n Sa­
lut are Maggiore il 1 3 g iug no del 15°5 ,

Am edeo di R omagnano so pravvisse fino al I O

di mar zo dci 1 5 ° 9. Il figlio Anton io (9) lo fece
tumulare nel du omo di T orin o e nella cap pella
sua ge ntilizia dei santi Stefano e Cater ina, e
ne fece ritrarre l'effigie, cii cui diciamo, per
opera di Anton io Cariane, il nome del quale
leggesi tuttoclì a pi è clelia sta tua nelle parole
Carlonis op us ( IO). Qu esto sigillo sepo1crale
stava ancora nell'anzidetta cappella nel 1584 ( II) ,
e fu ventura che il visitatore apostoli co, tro­
vandovelo allora sollevato dal suolo, sicchè ne
era rim asto levigato qu ale oggi appare, ordin ò
fosse . interrato a livello ciel pavim ento ( 12) .
T rasportat o clappoi sotto la tri buna reale, ne
fu tolto nel 17 78 e murato sopra un ceno­
taffio nella chiesa sotterranea a riclosso del
muro che divide la cripta. dal deposito dei
membri clelia famiglia reale.

Alla statua il figlio di Am edeo fece ag­
giungere l'epig rafe seguente che, rimasta fino
a ques ti ultimi tempi sotto la tribuna reale,
fu cla pochi anni trasportata ( 13 ) e murata
sopra la statua nel sito medesimo ave oggi
si vecle. Essa reca:

111. D. O .

01.1111 ALL OBR O GICI D VC IS SEREN I

CANCEL LA R IVS : INSVPERQ . :lIO TI S

R EGALIS PLACI D US : PIVS : BENIGNV S

AN T ISTES l\\ISERIS SA LVS : L E VA:lI EN

R OM AGNA : GENITVS DO :lIO VETVSTA

HI C INGENS A:lIADEVS I L LE CA R PIT

O LECTOR PLACIDA SENEX Q VIETE:l1

ANTONIVS RO:l IAGI PIENTIS.

EIDE A:lIADEO : QVI VIX . A. ' • LXXVIII

ET OBIIT :II • D • IX . XV I KL. APR • H . :II . P .

Il secondo dei cimelii effigia pure sul marmo in stat ua giacente
un magistrato, coperto il capo ciel tocco, avvolto in ves te di broccato
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Statua sepolc rale
di Anton io di Romagnano

cancelliere Ji Savo i.a.

seminata di pignoli , le mani ingu antate e posa te sul libro della legge,
sott'esso la spada, e lo stemma dei Romagn ano legx .rm -nte inciso sul
pomo dell 'elsa e sul cuscino che regge il capo ( 14) . Questi particolari
ci richiamano con molta verosimiglianza a
quell ' Antonio di Romagn ano conte di Pol­
lenza e cancelliere di Savoia pad re del ve­
scov o Amedeo di cui abbiamo de tto, e quegli
appunto che fu sepolto nel 1479 alla cap­
pella dei santi St efano e Caterina nel sepo lcro
marmoreo che eg li stesso vi si aveva eretto ( 15) .
Imperocchè si può credere che, se questo mar­
moreo sepolcro andò disperso nella distru­
zione del vecchio du omo, il cancelliere An­
tonio ne abbia avuto un altro dalla pietà del
figlio Am edeo nella rifatta cappella di Santo
Stefano; il qual e nuovo monum ento non altro
sarebbe che quello stesso che ancora si serba
nel nostro du omo ( 16) . E per verità è molto
probabile che a quest' opera accennasse il figlio
Am ed eo in quella epigrafe che fece incidere al
proprio padre e che leggesi per copia murata
sopra il monum ento medesimo nei termini di
cui in ap presso ,

La statua seguì le vicende di quella di
Am edeo di R omagnano : l'epigrafe invece
scomparve quando la cappella di Santo Ste­
fano fu atte rrata per far luogo alla nuova
tribuna reale, e appena ce ne fu serbato ri­
cordo scritto ( 17) dal quale fu ricavata quella
che oggi sovras ta al monu mento e ne dice:

ANTONIO RO~IAGNANO MARCHIO:-: I, POLE. ' T IA E CO~rJT I

SANCTAE VICTORIAE ncxn : ' 0 ,

IVRISCONS VLT O, AV RATO EQVIT I, SEN ATO R I ,

GALLIA E CISA L P INA E PRES IDI

AC DIV I L VDOVICI SAIlAVDIAE DV CIS VII ET X AN . 'IS

SV~DIO CA . ' CE L LA RIO

A~IEDEVS l'lE. ' T ISS D I VS FILIVS ~IONTISRE(;ALlS EP ISCOPVS

ET IV STISSIMVS QV OQVE SA IlAV DIA E "AN EL L A RI V:i

~(ONV~IE:-:TV~I H OC A. ':-:O SAL VT IS CH R IST IA. 'A l' MCCCCXCVIl .

REGENTE pH ILIPPO ALLOIlROGV~I TAVRI , 'ORVMQVE

DV CE IVSTISSI~IO

PO:-:ENDV~I CVRAVIT.

Il terzo cimelio effigia sul marm o il Padre eterno, e pare provenga
da l vecchio du omo. Era vezzo comune agli arti sti dei secoli decimo-
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quarto e decimoquinto effigiare il Padre sede nte nell'iride dai colori sim­
bolici ; ma certa quale maestà e minore imperfezione che traspaiono

dal monumento farebb ero discend er e l' età
della scoltura alla seco nda metà del quat­
tr ocento. An che questo ava nzo stett e murato
fino a questi ultimi anni nella chiesa sotte r­
ranea sotto la tr ibun a reale con un angelo
nuueiante ed un San l/1iclzele scolpiti an­
ch' essi sul marmo in bassorilievo che non
sappiamo perché non siano sta ti murati
anco r essi ,iella chiesa superiore.

Proseg uend o oltre verso la nave di si­
nistra il visitatore trova murato presso alla
porta minore della chiesa in app osita nic­
chia il busto di Giacomo Maurizi o Passe­
roni seg retario arcivescov ile, e sotto la me­
desima la seguente epig rafe :

Pad re e terno.

D • o . ~l •

IA COBO ~IAVRITIO P ASS ERONI

CVI IN V A R IIS OIlEVNDIS 1-I V I VS VRBIS MV N ERIIlVS

VITA POTIVS QV A M VIRTVS DEFVIT

DIVQVE TA VRINENS IV M ANTISTITV~1 SEC R ETIS

LOQV I NON ~lINVS DOCVIT QV A~l SILERE

NE VE L LAP IS I N PA R E NTIS LAVDIIl VS o m l VTESCER ET

HVN C S VIS · NO TIS AC LACRIMIS

REDDIDIT o • IlABTA • F ILIVS H A VD EL INGVElIl

AN,,\'~ ( El\l ENS VS LVI DIE XV ~IAII AN MDCI.

HA" C AD ARAM xnrr A M H AB VIT

H VI VS • A EDICVLAE . PATRONATV~1 .

A . IO • BAI' • PASSERON I • I A ~( . PRIDEM

H YAC INT O . TOR IGLIA • L V • D • R E L I CT VM .

CO~lES • MEL CH IO R . ~IARTINVS • DEC • TA VR • AN • l\lD CCLXX II

IV RE • E~IPTITIO • ADEPTVS • EST •

H ENRI C"S l\IA RT D 1VS. I N . LEG . CASTRAMETATORV~1 • C E NT V R IO

10S • FRA"CI SCVS • BA RO . A. S • :lIA RTINO

ALOYSIVS . CO~IES ~1O"T . BE CCARIA .

F ERDINA"DVS • CO~(ES • O R F ENGI •

H A ER E DES • AEDICVLA~1 • RESTAVRABANT

ANNO • :Il . DCC X C V I.

Q uesto titolo stette dapprima nella cappella in cui ogg i sorge la
vasca battesimale, poiché il Passeroni vi otteneva sepol tura dal Ca-
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pitolo ( 18) , e funne rimos sa e murata dove è oggi nel 1851 quando la
cappella venne destinata a batti stero.

AI lato manco della porta minore è collocato il titolo di rsicino
vescovo di Torino, con i suoi resti mortali trovati , com dissimo, nel.
l'andito che mette dalla piazzetta del campanile al Palazzo Reale , '
collocati, dov e sono ora, nel 1845 ( 19) .

Dove è oggi la vasca battesimale sorgeva fin dal 1533 ( 20) la cap­
pella della Natività di M. V. alla qual e era unita la cappellania fondata
verso il 1490 da Damiano Barbarini (21).

Il visitatore apostolico ordinò bensì nel 1584 che la cappella fosse
abo lita perch è priva di tutto e con icona lacerata, che il suo titolo fosse
trasferto ad altro altare, e che nella medesima veniss collocato in can­
cellata il fonte battesimale eretto allora fra due pilastri contigui alla cap­
pella medesima; ma l'ordine non fu eseg uito e venne perciò rinnovato
dall'arcivescovo Broglia nella visita del 1593 in cui prescrisse che il titolo
della Natività venisse trasfert o alla cappella della Pietà.

Più tardi il batti stero, anzich è in questa cappella, fu collocato in
qu ella nicchia in cui stanno oggi i bassorilievi di Amedeo e di Antonio
di Romagnano ; e la cappella stessa, mutato il primiero titolo, prese quelli
dei Santi Gioanni Evangelista, Maurizi o, Massimo, 'condo e Turibio,
come vi si leggeva scritto sul frontispizio.

Si ignora quando sia avvenuto questo cambiamento e ci consta so­
lamente che il titolo di San Gioanni Evangelista era passato prima suc­
cessivamente agli altari di San Gioanni Batt ista ( 22), de lla Decollazione ( 23)
e dei Ss, Cosma e Damiano (24). Di Sa n Mauriz io sappiamo che le sue
reliquie stavano nel 1619 ( 25) all'altar Maggiore, donde furo no trasferte
nella cappella di San Sudario ove stanno tuttora; nè trovasi cenno di
benefizio alcuno che da questo Sant o sia sta to intitolato; laonde può
essere che questo appellativo sia venuto all'a ltare della Nativ ità per ono­
rare la memoria dell'anzidetto Giacomo Maurizi o Passeroni.

Del titolo di San Second o, che ha propria cappella nell'altra nave,
si suppone che abbia tratto origine da un benefizio fondato dai Passe­

roni ( 26).
Di San Turibio infine, che la tradizi one afferma esser nato in Torin o,

e che fu vescovo di Astorga nel 447 (27), sap piamo bensì che il Cap i­
tolo assegnò a Ribaldino ed a Ludovico Beccuti nel 1503 ( 28) una
cappella da erigersi al Santo presso que lla de lla S . Tri nità , essendoch è
i Beccuti si vantavano de ll'agnazione di Turibio ; ma non cons ta che
qu esta cappella sia poi stata eretta ( 29) ·

on consta neppure che il Passeroni, o suo fig lio, ottenessero il pa­
tron ato di questa cappella; ed è a credersi ne avessero solamente la cura:
ma mutarono poi questa in patronato che Gio. Battista Passeroni tras­
mise al medico Giacomo Mauriz io Turriglia suo nipote ed erede (30), e
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che da Giacinto T urrigl ia passò ai suoi eredi i Mar tin di San Martin o,
di Montù Beccaria e di Orfengo.

Nel 1727 la cappe lla aveva altare cii legn o dora to, e volta clipinta;
ma nel 185 1 i Mar tin rinunziarono al patro nato riserbandosi di espor­
tarn e il quaclro cii San Maurizio ( 3 1) , opera ciel valente Gug lielmo Caccia
dette il Monca lvo; ed il Capitolo vi allogò la nuova vasca battesimale
che vi sta tuttoclì. E nu ova diciamo, perchè l'antica fu regalata allora
alla Piccola Casa clelia Divina Provvidenza. Nè vuolsi rimpiangere meno
che ne sia altresì stata tolta allora la statuetta ciel Precursore, pregiato
lavoro ciel celebre Stefano Maria Clemente (32) .

La cappella che segu e, intitolata oggi clai Santi Biagio ecl Onorato,
era nel 1584 dedicata alla Pietà di M. V., e le era unit o il benefizio
clelia Pietà fondato il 6 di gennaio de l 1490 cla Oldrado Canavoxii
president e del Consiglio cii Savoia, nonchè quello cii San Mass imo. Ma
il visitator e apostolico la trovava allora con altare sfornito cii tutto, senza
redcliti, nè rettore; e perciò nel 1593 il suo titolo era già stato trasferto
all'a ltare di Sant'Andrea. Si pu ò quindi crede re che allora, o poco dopo,
la cappella assumesse a nuovi titolari i Santi Biagio ed On orato g ià men­
zionati nel 1619, nel qual anno essa era ornata e frequentata devota­
mente. La visita del 1727 la trovava ornata di altare di marmo con icona
e du e quadri ai lati. La icona è opera del cav. Dauphin e fu sostituita
alla statua del Precursore rico rdata nel 1593. Il quadro rapprese nta
Sant'Onorato vescovo di Ainie ns com unicato da Gesìi. I quattro quadretti
laterali rappresentano alcuni fatti della vita del Sa nto e sono anc h'essi
cii mano del Dauphin (33) . La B. V. col Bambino so vrastante all 'icona è
di ig-not o autore .

Il sodalizio de i pri stinai, che ne avevano il patronato nel 1775, ri­
cord ar ono questo loro privil egio con inscrizione apposta sopra l'icona.

La terza cappella, che oggi s'intitola cla San Massimo, ebbe in ori­
gine a titolar e San Giovenale e nel 1584 era di patronato dei De Bajro (34);
e fu allora trovata fornita di altare con mensa di legno e di icona. Nel
1630 fu munita di cancellata e nel 1652 (35) ne fu dato il patronato con
cliritto di sepoltura a Prospero Antonin o Galleani figlio di Vittorio Am edeo
e cii Cater ina Maria Amoretti di Envie.

Ma fra quell'a nno ed il 1665 le fu aggiunto il titolo di San Massimo,
diverso da quello di cui già abbiamo fatto cenno all'altare de lla Pietà;
e nel 1665 il canonico Antonio Ge mello ( 36) ornolla, do toIla di cappel­
lania e ne ottenne il pat ron at o pel conte Gioanni Ferrero di Lavriano
consigliere di Stato. Il beneficio di San Giovenale passò però clai De Bajro
ai Cisterciensi della Consolata erecli di Marcantonio De Bajro (37) .

L'icona odierna, che effig ia San Massimo e Sant'Antonio abate, è cii
Gio. Andrea Casella (38) e uno dei du e quadri laterali rappresenta San
Giovenal e, men!I"e l'altro effigia la Sa cra Famiglia.
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La quarta cappella, ogg i dedicata a Sa nt' Elig-io, s' intitolava nel 1584
da Santa Barbara con benefizio eretto dal vescovo omp ys il 23 di no­
vembre del 1479 ed aveva unito il beneficio di an J .rolamo fondato
dall 'arcidiacono Gug lielmo Caccia il 22 di ottob re d I 1486 : era
perci ò di pat ron ato dei Caccia da ovara, ed aveva mensa di legn o
e la statua della Sa nta per icona. Tale pure serbavasi nel 1593 . Ma il
6 dicembre del 165 2 portava g ià uniti i titoli di Sa nta Barbara e d i
Sant'Eligio, quale secondo titolar e g li era venuto probabi lmente dal so­
dalizio · dei maniscalchi che ebbe il pat ronato della cappella c serbavalo
an cora nel 1727 e nel 1775. Il benefizio di anta Barbara fu però di
collazione del Capitolo, e quello di San Gerolamo passò dai Caccia n i
Morbio novaresi che ne erano patro ni nel 1727. Oggi ancora i du Santi
Gerolamo e Barb ara si veggono dipi nti ai due lati dell'a ltare, mentr
Sant'Eligi o è effig iato nell' icona che vuolsi di mano del Caravoglia (39)
insieme coi due ovali lateral i di detti Santi . Il tabernacolo fu donato da
Matteo Mota nel 1663; e Mar tino Gianineto ne fece pur e l'altare nel
1680 , come da du e iscrizioni che esisteva no nel 1846 (40) , ma che ora
più non si ved ono.

La quinta cappella, che prend e nome da i Sa nti Ippolito e Cas iano,
e ricorda l'antica esistente nel vecchio duomo, già sorgeva nel nuovo il
16 di g iug no del 1513. Nel 1584 era posta sub trunula ossia sotto
volta; aveva quadro bucherato e indece nte, finestra chiusa con tela ,
mensa di leg no sfornita di croce e di candelie ri ed il patronato era pas­
sa to da i De Cabaliaéa ai De Rippa (4 1). l [el 1593 il quadro effigiava
la Vergi ne e San Giuseppe ; e nel 1727, come nel 1775, il pa tronato era
passato dai De Cabaliaca ai Fri chign ono di Castelle ngo per via dei Cal­
cag ni-Carrocc io eredi e discenden ti dei Cabaliaca (42).

Nel 1584 sorgeva pure a questa cappella un seco ndo altare intito­
lato da Sant'Andrea, che ricordava l'antica cappella dci vecchio duomo
ed il benefizio erettovi nel 1441 da l canonico Matteo di Gorzano, ed
aveva unit o il titolo della Pietà. Ma in quell'a nno l'alta re di legn o
non aveva icona, n è croce, nè candelieri, colpa l'in cur ia dei patroni
De Petra ; e perciò l'a rcivescovo Brogl ia ne trasportò pr ima dci 1593
gli obblighi "Il'altare di Santo Stefano. L 'icona , che effigia la B. V. col
Bam bino in g loria ed i Sa nti Ippolito e Cassiano, è del Caravoglia.

La cap pella de lla R isurrezione intitolavasi nel 1543 da San Fran­
cesco , e Francesco Calusio da Cuorgnè le aveva fatto un legato il 13 di
aprile di queIl'ann o (43). Più tardi licolò Calusio, canonico di Torino,
vi fondò una cappellania sotto il titolo della R isurrezione ed il 26 di
aprile del 1574 commise a Giacomo Rossig nolo da Livorno , pittore dci
Du ca di Savoia (44), una tavola della Risurrezione di Gesù larga otto piedi
ed alta quindici per il prezzo di ottantaquattro scudi (45) ; ed il 5 di lugl io
del 1475 il Rossig nolo gli lasciava quitanza di quattordici scudi da tre
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fiorini a saldo di tale prczzo per la manifattura di Wl anc ùona... falla ed
al presente piantata in la c ùicsa metropolitana di Torino (46) . Il 19 luglio
del 1725 il conte Giuseppe Fran cesco Losa-Calusio di Solbrito pa trono
della cappella , affidando a Francesco Aprile da Carona in valle di Lugano
alcuni lavori da farsi nella cappella, si riservava lo spog lio della medesima;
« E siccome si deve ammouer da della capp e/la il quadro g rande con li due
laterali clic sono cioè due dip inti soura il bosco, e molto preziosi, hanrà di
S. Aprile di/z~f[ente cura ilei Ieuarli dal posto, e nel 11110VameJlte rimetterli,
a ciò non si guastino a pena di star a tulli li danni » . Questi due quadri
laterali più non si vedono nella cappella ; n è è certo se l' icona centrale
odierna sia ancora quella che fu affidata da l canonico Nicolò Ca lusio al
penne llo dci Rossignolo , r idotto alquanto da lla form a primitiva , oppure
sia sta ta lavorata sul legn o dal Fed erico Zuccar o (47) , e, come vuolsi,
sia la prima pit tura pu bblica fatta da lui mentre dim orava in T orin o
chiamatov i dal Duca Carlo I (48) .

Il 25 di mag g io del 1579 il pred etto canonico fece per testam ento
una largizionc di messe alla cappella de lla R isurrezione e chia mò ad
erede suo e patrono della cappe lla Bartolomeo Losa figlio di sua sorella
Bianca . Quindi è che nel 1584 questa edicola s'intitolava già da lla R i­
surre zione, sebben e il ricordo del primitivo suo titolo durasse ancora
dappoi nel 1727 in cui si vedeva ancora dipinto San Francesco sulla
cortina dell'ic ona.

Sul finire del cinquecento il conte Francesco Losa vi fece porre la
cancellata coi pomi di ottone, ed il 19 di luglio del 1726 affidò all 'Aprile
capo mostro taglia pietre fregiasse la cappella di altare, contraltare, bar­
de/la ed ornamenti relativi , lavorando all'uopo due stemmi di marmo
bianco ornati e cor onati di corona comitale, nell 'un dei quali fosse scol­
pita l'arma dci Calusio e nell'altro quella dci Losa inquartata con la pre­
cede nte , da colloca rs i entrambi nelle pareti laterali . Poscia , il 24 di febbraio
dell'anno seguente, mandò al medesimo artefice rivestisse di marmo i muri
laterali ed il pavimento, II 4 di marzo del 1762 frà Nicolò Cesare Losa­
Calusio cavaliere gerosolimitane, chiamò ad crede il con te Aleramo Giu­
seppe Mar ia Provana de l Sabbionc nel quale passò il patronato de lla
cappella che dura tuttodì nella sua stirpe (49) .

La cappella di San Luca intitolavasi nel 1520 (50) dalla Santissima
Trinità cd era sed e e titolo dei sacerdoti della Trinità, che vi tennero
scanni e coro fin presso al 1652 (5 1).

Il visitatore del 1584 la diceva posta sub trunuia , e nel 1593 le
era già unita la cappellania della Concezion e trasfertavi dall'om onimo
altare che sorgeva presso al coro . Quindi è che, sebbene nella visita
del 16 I 9 fosse ommesso il titolo della Trinità e ricordato solam ente quello
della Concezione, nondimeno i canonici della Trinità continuavano ad
uffiziar1a nel 1599 e nel 1652 vi av evan o i loro scanni. In quest' anno
vi si ved eva una tav ola della B. V. con un canonico genuflesso avente
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berre tto rosso ed almuzia sul braccio sinistro , ed un 'altr'icona d -l ro­
cifisso ed era munita di cancellata in ferro sulla qual vedcvasi lo st emma

del magnifi co Francesco Provana (52) . Si fu appunto nel 1652 a dì 13 di
dicembre che l'a rcivescovo Bergiera concedè l'uso di questo altare alla
Università dei pitt ori, scuitori ed ar chitetti di Torino, previa lic nza dei
sace rdo ti della Trinità ; e l'Università obbligossi a fare approfondire l'ab­
side della cappella, a ridurla in buono stato, ad ornarla di stucchi, ad
allogarv i nn 'icona di San Luca in atto di effigiare la Vergine, a conser­
vare sul fronti spizio della capp ella il quadro della S. Trinità, a collocare
nella parete di destra la tavola antica che serviva di icona ed a mett er
un altro quadro al lato opp osto . Nella visita del 1727 era perciò intito­
lata da San Luca , con volta a stucchi, pareti dipinte da l cav. Daup hin (53) ,
sedili pei sacerdoti della Trinità ed un bel quadro di Sa n Luca, op era
dello stesso autore. A quest'i cona (54) ne fu sost ituita nel nostro seco lo
un 'altra, che vi sta tuttocIl , ecl è fattura cIi Fe rdinando Caval leri , Gli
stucchi dorati ecl altri fregi che l'adornano furono fatti cIel pari a spese
della Reale Accademia Albertina di Belle Arti nella prima metà cIel secolo
corrente .

Nel 1846 si vedeva a questo altare un bassorilievo su legn o dorato,
nel quale era no i cinque martiri e scultori Claudi o, [icostrato, Sinfrono,
Castorio e Simplicio (55) , opera di Stefano Maria Clemente, la quale più
non vi si vede.

Fra questa cappella e la tribuna reale è murata al pilastro la se­
g uente epigrafe :

D. O . xt .
FRAXCISCO llA CODIO l.VD . F. S ABA VDO

GENE VAE EI'ISC . PER O~IXES l'ERE HOXORV~I G R A D VS

RO~1. IX CVR . AD DlI'LO~IATICAE OFFICl. ·AE l'RAEFECTVRA~I

DATA R IIS T ITVLlS EVECTO QVI l'OXTIF. VII IXDEFESSO LAII .

A CLE~1. V II . AD l'IV~I V. IXSERVIVIT

TANDEMQ . l'ONTIFICV~I OVOR.

AD SERENISS . E~l. l'HL. SAli . OVCE~I :-lV:-lCIVS

CVNCT IS ORDIXIIl.

ACCE I'TISSnIVS l'AREXTIS l.OCO HAIIITVS IXGE:-lTI RELl CTO

SVI DESIDERIO OIlIlT A. ' . A ET . l.XVII .

SAl. . ~(I)l.XVIII CAl. . IVL.

l.VD. BACODIVS SAXD ENSI VERDATERIA EQ. D. IlAERES l'ATRVO

ET STEI'HA:-l. l.ACOVIVS DIVI RAXIll. A1111. AVV, ·C \' l. U

~IOEREXTES IIE , ' E ~I EREXTI l'I'.

ORA PATEXT REDIVIVA .· I H IL ~IORTAl.E R EP OSTV.\I

BACOOO TV~IVLlS QVIO IX AXIBVS AST RA l'ETlVIT

PRO TV~IVLlS ST AT VAE SV RGA, ' T A RC VSQ. P EREXX ES.

Alla lapide sovrasta il busto del Bachod rinchiuso in nicchia fregiata
allo stemma, oggi abraso, del defunto. Il De Bachod era oriundo da

... "' .. ~,

..

..
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Varey 111 Bugey; intervenne al Conci lio di T rento, e fu aba te d i Am ­
bronay e di Saint Ram bert , cava liere e ·Conte Palatin o.

A faccia colla precedente è quest'altra epigrafe :

D. O . 111 .

IOANNI ARGENTERIa

l'AR ENTIllVS ET NATALI

SO LO S VIS TANTVl\l NOTO

INGENIO V ERE ARISTOTELI CO

ET IN RE ;\IEDI CA DOCTIs snlIS

l\lONVM E NTffi LVSTRANDA

ORBI NOTISSDIO . C V IV5

P ERENN E;\I FA;\IAM ET G L O R IA 1Il

N E VTIQVA;\I CO NS \' ;\I I' T V R A

EST VETVSTATIS INIVRIA

H ERCVL ES F ILI VS l\lOER E5

PO S\ Tf. OllIIT ANNO

DNI. ;\1. D . LXXII

III IDVS MAI] AET

SVA E L VIIII.

All 'epigrafe sovrasta il busto dell' Argentero, rinc hiuso in nicchia fre­
g iata al suo stemma, oggi abraso ( 56) , con cimiero e il mott o semper
profuisse juvil.

Nella base della nicchia si legge:

Q VIS S IT QVI HIC IAC ET IO ANN ES

ARG ENTERIVS

N OR VNT S VI QV ANTV;\! VERO 5 IT .

NORVNT ALlI .

Giovanni Arg ent ero nacqu e nel 15 I 3 in Castelnu ovo di Chieri;
studiò in Torin o e vi si laur eò ; passò poscia a Lione; insegn ò medicina
in Anversa , Bologna, Pisa, R oma, [apo li, e finalmente nella Università
degli studi a Mondovì ed a T orino. Lasciò stampate o man oscritt e dicias­
sett e ope re in cui tratt ò sva riati argomenti dell'arte medica, combatte n­
dovi la teoria di Galeno, e meritò fama mondiale celebrata da scritto ri
di varie nazioni (57) . Aveva sposato Margarita Broglia sorella di Carlo
arcivescovo di T orino, dalla quale ebbe il figlio Ercole che gli fece eri­

ge re l'anzidetto monumento ; e morì il 13 di maggio 1572 (58) .

Sott o alla tri buna reale, e p resso alla porta che mett eva dalla chiesa
nel chiostro della Can onica, stava l'altare di San Solutore (59) Maggiore,
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che ricordava la cappella omonima esiste nte nel vecchio du omo con ana­
loga confraria fin da l 1228 (60) e quella che i mar chesi di Romagnano
avre bbero dovuto erigervi fin dal 14i9 (6 1) .

L' altare di San Solut ore sorgeva g ià nel du omo nuovo nel 1520 e
nel 1524 (62) ed il visitatore del 1584 lo trovava sllb trunula, di patro­
nato dei R omagnano, con icona, croce e candelieri indecenti. Ma l'arci­
vescovo Broglia ne tra sferì gli obblighi alla vicina cappella dei Santi
Stefano e Caterin a (6 3) ; e così g ià pratica.vasi nel 1619 in cui l'altare
di S an So lutore era privo di cult o. La cappella. che forse sorgeva 'in
emiciclo, scomparve poi quando la tribuna fu ampliata, e nel 1727 non
VI era più che il be neficio di San So lutore .

Presso a qu esta edicola, fra la medesima e la porta che metteva
alla canonica, sorgeva una cappella foggi ata ad emiciclo (64) con bene­
fizio intitolato a Santa Vittoria , ch è così aveva stabilito Conrino di R o­
magn ano canonico d el duomo e protonotario apostoli co il 15 di febbrai o
dci 1524 (6 5). Tre anni dopo invece il Capitolo concesse alla compagnia
di Sa n Giacomo di Compostella il sito di una cappella da erige rsi dove
è oggi la tribuna ( 66) ed essa sorgeva probabilment e nell 'emiciclo presso
alla porta minore che metteva alla can onica (67) . Sotto alla tribuna me­
desima, allora più ristretta , vi era una sacrestia fregiata d 'una sta tua del
Prec urso re pos ta in nicchia. La tri bun a poi, eretta da Carl o Em anuele I
nel 1587 (68) con tre ordini di palchi (69) , fu ampliata nel I in su
disegno de ll'a rchite tto Francesco Martinez o del conte Delala di Beinasco
e con ope ra di intaglio di Ign azio Perucca ( 70) .

Dove è la porta chiusa, che dovrebb e mettere alla cappella della
Sa ntissima Sindo ne, fu costru tta nel du omo R over esco la cappella dei
Sa nti Stefano e Caterina di patronato dci marchesi di Romagnano conti
di Pollcnzo, g ià ricordata nel 1524 e posta nel 1584 sub trunula con
icona . Il visitatore del 1593 ricordava che il titolare di essa doveva , per
le tavole di fondaz ione, fornire di bas to ne pastorale i nuovi arcivescovi
e che a questo altare era unit o il benefizio istituito dalla signora De La
Balme sotto il titolo dci Santi Innocenti. La cappella esisteva ancora il
30 d i luglio 1692 ( 7 I) in cui vi si conse rvava provvisoriamen te la San­
tissima Sindo nc ; ma fu indi annullata per far luogo alla scala che con­
duce alla cappella del Sudario, e nel 172i il benefizio de i anti Stefano
e Caterina si trovava gi;\ trasfert e all' altare della 1 [a tivi t à d i Gesù
Cr isto (72) .

AI pila tro, che divid eva la cappella dal presbitero, fu murata la se­
g uente epig rafe che prima doveva essere stata posta per coprire la tomba
dell'ar cidiacono Provana aperta probabilmente all 'altare della Immacolata
Concezione di cui si dirà fra breve:
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ANDR EAS • DE • PR OVA N A • SE .

A p cE • P ROT HO" vs • DNS • NO \'A L IC II

AC • ECCLI E • T A VR . A R III I>. ET

CANOc VS DV~I • F RAG ILITATEM •

H VA NI • G E NE R IS • ~ ( E [)(TATVS

SE • MORTALE~l • COG ITAT .

~IONV~lENTV • Vl \ ' EXS

S III I • PAR A VIT • ~l DXIII •

127

L'epig rafe pende da un al­
bero radicat o, dai rami mozzat i
e sfogliati, e sott'esso si spiega
il pileo di protonotari o apo­
sto lico sovrastante allo stemma
del defunto vandalicamente
ab raso quando g li fu addos­
sa ta la balaustra . Questo
stemma era identi co a quello
che lo stesso Andrea Provana
aveva fatt o murare per doppi o
esemplare sulla porta g rande
ed in fondo al balcone della
sua casa di abitazione posta
in via Porta Palat ina e detta
volga rmente la casa del ve­
scovo ( 73) ; e doveva recare
uno scudo inq uartato al l O e
40 di rosso alla colonna d 'ar­
gento ed al 2° e 30 d 'argento
alle foglie di vite , tre, due ed
una , prop rio dei Provana si­
g nori di Leynì , col mott o :
optimtou omuium bene agere.
Andrea Provana, nato da Gia­
como consignore di Leynì e
di Viù, consigliere du cale,
go vernatore di Nizza e bailivo
d 'A osta , e da Maria dei Si­
g nori di Favria, fu dott ore in
ambe leggi e venn e eletto a
canonico e tesoriere del Ca-
pito lo torinese il 25 ottobre
14 83. II 25 febbraio 1485 firmava
.g nazione del reame di Cipro fatta

quale protonotario apostolico alla
da Carlotta di Lusignano al duca
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